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Una notizia, prima di tutto, deve essere vera; 
poi è compito del giornalista attenersi 

agli altri criteri guida, quelli della continenza 
e pertinenza.  La diffusione dei social e la 
globalizzazione dell’informazione hanno mutato 
gli scenari, consentendo a tutti di assumere lo 
status di comunicatori.  L’informazione, però, 
è altra cosa. La linea di confine è ben delineata, 
ma spesso viene oltrepassata dimenticando, 
per scelta o inconsapevolezza, qual è il ruolo 
del giornalista e degli organi di informazione. 
Tra le mine vaganti che stanno mettendo in 
discussione la credibilità e professionalità 
dei giornalisti ci sono le Fake news, un mare 
magnum nel quale è facile cadere, più difficile 
uscirne. E così accade che una notizia (falsa) 
assuma la connotazione di fatto vero. Questa 
patente però, non può e non deve essere 
‘validata’ senza aver effettuato tutte le necessarie 
verifiche, soprattutto se l’organo ‘certificatore’ 
è un giornalista o una testata giornalistica. La 
necessità di stare sul pezzo ‘ad ogni costo’ e di 
non ‘prendere buco’, dunque, non può essere 
considerata un’esimente. Bisogna sempre 
distinguere e separare le informazioni diffuse 
da singoli soggetti, rispetto a quelle provenienti 
da fonti ufficiali, istituzionali e confidenziali, 

attraverso la professionalità e con l’intento unico 
di fornire una informazione corretta e buona. È 
questa la sfida che nell’era della globalizzazione 
delle news su social e Internet è chiamato 
a raccogliere chi svolge questa professione. 
Il sensazionalismo, infatti, a volte nasconde 
altre ‘verità’. È compito pertanto del buon 
giornalista capire e carpire cosa si cela dietro 
una notizia ‘bomba’ che diventa fatto globale 
attraverso la sua diffusione e al consequenziale 
effetto tam tam. Negli ultimi mesi anche 
l’emergenza Covid-19 non è risultata immune 
a questo ‘virus’ tanto che per fronteggiarlo 
è sceso in campo, tra gli altri, il Ministero 
della Salute. “Nei periodi di emergenza come 
quello attualmente in corso - si legge sul sito 
istituzionale - bufale e disinformazione sono 
presenti in modo massiccio, soprattutto sul web 
e sui social network, e riconoscerle non sempre 
è facile. Per evitare di imbattersi in notizie false 
e pericolose per la salute si raccomanda quindi 
di fare sempre riferimento a fonti istituzionali 
ufficiali e certificate”. Allarme diffuso anche 
dall’Organizzazione mondiale della sanità 
(Oms) che, in relazione alla divulgazione di 
notizie false, non a caso ha usato il termine 
‘Infodemia’.

Lino Venditti
PRESIDENTE COMITATO DISCIPLINA TERRITORIALE ODG MOLISE

LE FAKE NEWS STANNO METTENDO IN DISCUSSIONE 
CREDIBILITÀ E PROFESSIONALITÀ

Lino Venditti
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FAKE NEWS, ABBATTERE IL BUSINESS 
CON LA CULTURA DELL’INFORMAZIONE

Quando si parla di fakenews bisogna sfatare 
un mito: le fake news sono sempre esistite 

e il web non coincide con le bufale. L’utilizzo 
degli smartphone ha moltiplicato in maniera 
esponenziale le occasioni di connessioni alla 
rete, di creare contenuti e di diffonderli sui 
social e questa opportunità ha incrementato a 
dismisura la possibilità di imbattersi in notizie 
non vere, ma verosimili: le classiche “bufale”. 
Si tratta di notizie finte ma che sono costruite 
con l’obiettivo di attirare la nostra attenzione. 
Fateci caso: una fake news ha sempre un 
“titolo ad effetto”, un contenuto che è in grado 
di toccare le corde della parte più emotiva 
del nostro carattere, oppure è strutturata 
con foto e video accattivanti per provocare 
stupore o indignazione nel lettore. I temi delle 
fakenews riguardano argomenti di salute, 
alimentazione, politica, attualità, personaggi 
famosi. Produrre fake news è diventato un 
vero e proprio lavoro specialistico, oltre 
che un business. Le fabbriche di bufale 
sono sempre più diffuse in tutto il pianeta. 
Secondo l’Oxford Internet Institute, le 
campagne organizzate di disinformazione sui 
social coinvolgono ben 48 paesi. Ma come 
nasce una fakenews? La tecnica è sempre 
la stessa: si prende spunto da dati reali, per 
dare credibilità alla fonte, e li si collega ad un 
tema che faccia breccia e scalpore sui lettori. 

I dati vengono, poi, “ingigantiti” e “gonfiati” 
seguendo una precisa escalation nei toni e nel 
contenuto della notizia. Quanto rende una 
fake news? Circa mille e cinquecento euro 
ogni 500 mila visualizzazioni. In media è 
possibile raggiungere l’obiettivo in un paio di 
giorni e questo per ogni singola bufala. I soldi 
vengono fuori dalla pubblicità inserita sul 
post pubblicato on-line. Come si contrastano 
le fakenews? Sicuramente occorre un lavoro 
dall’alto (più controllo sui contenuti da parte 
delle mediacompany e dei colossi del web, 
maggiore sinergia fra gli operatori del mondo 
dell’informazione) e dal basso (più cultura 
dell’informazione). Soprattutto la scuola può 
assumere un ruolo determinante nell’arginare 
il fenomeno attraverso una educazione 
all’uso corretto del web e degli strumenti di 
informazione e comunicazione. Non a caso la 
“media education” è stata inserita nell’Azione 
14 del Piano nazionale scuola digitale. Ma avrà 
un ruolo di primo piano anche nella “nuova” 
Educazione civica, materia che entrerà in 
vigore da settembre in tutte le scuole con 33 
ore di insegnamento annuali. A tal proposito, 
le linee guida del Ministero dell’Istruzione 
danno ampio spazio al tema della cittadinanza 
digitale e, cioè, alla “capacità di un individuo 
di avvalersi consapevolmente e responsabilmente 
dei mezzi di comunicazione virtuali”.

Anna Paola Sabatini
DIRETTORE UFFICIO SCOLASTICO DEL MOLISE E GIORNALISTA
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Il fenomeno delle fake news legate alla diffusione del Coronavirus, 
malgrado controlli sempre più attenti e maggiore prudenza da parte 

dei lettori, continua ad essere presente. 
Ecco alcune delle notizie, apparse anche di recente sul web (e in alcuni casi 

riportate anche da quotidiani) smentite dal Ministero della Salute:

FAKE NEWS, NUOVE BUFALE SMENTITE 
DAL MINISTERO DELLA SALUTE 

In Italia è stata scoperta la cura contro Covid-19
Allo stato attuale non esistono terapie di comprovata efficacia contro Covid-19. Le terapie attualmente 
disponibili restano basate sul trattamento dei sintomi della malattia, fornendo alle persone infette 

terapie di supporto (ad es. ossigenoterapia, gestione dei fluidi). Sono in corso diverse sperimentazioni cliniche per 
il trattamento della malattia COVID-19. L’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) fornisce sul proprio sito informazioni 
riguardo i farmaci per i quali sono state approvate e avviate le sperimentazioni, condotte sotto stretto controllo medico.

Il responsabile di Covid-19 non è un virus ma è un batterio 
La malattia Covid-19 è causata da un virus chiamato “Sindrome Respiratoria Acuta Grave-CoronaVirus-2” 
(SARS-CoV-2) dall’International Committee on Taxonomy of Viruses (ICTV), organismo che si occupa della 

designazione e della denominazione dei virus (ovvero specie, genere, famiglia, ecc.).

L’acqua potabile può trasmettere il nuovo coronavirus 
I metodi convenzionali di trattamento dell’acqua che utilizzano filtrazione e disinfezione, come quelli 
della maggior parte dei sistemi municipali di acque potabili, sono efficaci nell’abbattimento del 

virus.L’Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms) evidenzia che non sono necessarie misure di prevenzione e 
controllo aggiuntive rispetto alle pratiche di gestione delle acque destinate al consumo umano già adottate in Europa.

Il nuovo coronavirus è sensibile al freddo quindi per proteggersi in casa è bene accendere il 
condizionatore impostandolo sulla temperatura più bassa possibile. 
Non ci sono attualmente evidenze scientifiche che il freddo protegga dall’infezione da nuovo coronavirus. 

Bere metanolo o etanolo protegge dall’infezione da nuovo coronavirus 
Metanolo ed etanolo sono velenosi e possono provocare gravi danni all’organismo. Sono utilizzati in alcuni 
prodotti per la pulizia per eliminare il virus dalle superfici, ma non vanno ingeriti.

Per proteggermi dal nuovo coronavirus posso lavarmi le mani e/o altre parti del corpo che 
hanno toccato superfici esterne con la candeggina 
Si raccomanda di non spruzzare o lavare parti del corpo con la candeggina perché l’ipoclorito di sodio può 

causare irritazioni e danni alla pelle e agli occhi ed esporre al rischio di inalazioni a concentrazioni nocive per la salute. 
La candeggina va utilizzata nella diluizione adeguata per disinfettare le superfici e non la pelle. E’ importante ricordare 
anche di tenere la candeggina fuori della portata dei bambini.Il modo migliore per proteggersi dal nuovo coronavirus 
è sempre quello di lavare accuratamente le mani con acqua e sapone, o con soluzioni a base alcolica, e rispettare le 
distanze di sicurezza. 
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Bollettino 3: periodo 1-2-2020-30-6-2020
LISTA NERA: FAKE NEWS 
SCOVATE E SEGNALATE

DAL WEB

DAL WEB
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DAL WEB

Il pane fresco o le verdure crude possono essere contami-
nate da nuovo coronavirus e trasmettere l’infezione a chi 
li mangia?
Allo stato attuale non vi sono informazioni sulla sopravvivenza del 
virus sulla superficie degli alimenti, ma la possibilità di trasmissio-
ne del virus attraverso il pane fresco, o altri tipi di alimenti è poco 
probabile, visto che la modalità di trasmissione è principalmente 
attraverso le goccioline che contengono secrezioni respiratorie ( 
droplets) o per contatto, purché manipolando il pane, come altri 
alimenti, sia rispettata l’igiene delle mani, che consiste nel  lavag-
gio accurato con acqua e sapone per almeno 20 secondi, e in caso 
di tosse o starnuti si usi un fazzoletto usa e getta per coprire le vie 
respiratorie e poi si lavino subito le mani prima di toccare il pane 
o le verdure.
La suola delle scarpe può portare il virus in casa contami-
nando le superfici e esponendo al contagio?
Il tempo di sopravvivenza del virus in luoghi aperti non è attualmen-
te noto. Teoricamente se si passa con la suola delle scarpe su una 
superficie in cui una persona infetta ha espulso secrezioni respirato-
rie come catarro, ecc. è possibile che il virus sia presente sulla suola 
e possa essere portato in casa. Tuttavia, il pavimento non è una delle 
superfici che normalmente tocchiamo, quindi il rischio è trascura-
bile.  In presenza di bambini si può mantenere un atteggiamento 
prudente nel rispetto delle normali norme igieniche, togliendosi le 
scarpe all’ingresso in casa e pulendo i pavimenti con prodotti a base 
di cloro all’0.1% (semplice candeggina o varechina diluita)

Se torno da una passeggiata con il mio cane devo pulirgli 
le zampe?
La sopravvivenza del nuovo Coronavirus negli ambienti esterni 
non è al momento nota con certezza. Se il cane viene a contatto 
con le zampe con secrezioni respiratorie espulse a terra da persone 
infette è teoricamente possibile che possa trasportare il virus anche 
se non vi sono al momento evidenze di contagi avvenuti in questo 
modo. Quindi, si tratta di osservare l’igiene accurata delle superfi-
ci e delle mani lavando i pavimenti con soluzioni a base di cloro 
all’0.1% (la comune candeggina o varechina), le altre superfici con 
soluzioni a base di cloro allo 0,5% e le mani con acqua e sapone 
per oltre 20 secondi o con soluzioni/gel a base alcolica, per uccide-
re i virus. E’ possibile al rientro a casa lavare le zampe del cane con 
acqua e sapone, analogamente a quanto facciamo con le nostre 
mani, avendo cura di asciugarle bene e comunque è opportuno 
evitare di farlo salire con le zampe su superfici con le quali veniamo 
a contatto (ad esempio su letti o divani)
Se si è dovuti uscire per lavoro o emergenze, al rientro in 
casa bisogna lavare i capelli e gli indumenti indossati? Il 
virus sopravvive su capelli e indumenti?
Con il rispetto della distanza di almeno un metro dalle altre perso-
ne è poco plausibile che i nostri vestiti, o noi stessi, possano essere 
contaminati da virus in una quantità rilevante. Tuttavia, sempre 
nel rispetto delle buone norme igieniche, quando si torna a casa 
è opportuno riporre correttamente la giacca o il soprabito senza, ad 
esempio, poggiarli sul divano, sul tavolo o sul letto.

L’ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ RISPONDE 
AD ALCUNE DOMANDE FREQUENTI SULLA DIFFUSIONE 

DEL CONTAGIO DA CORONAVIRUS


